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IMPRESA/Annuncio del presidente Conte agli stati generali per i 40 anni della categoria

Crisi ai consulenti del lavoro 
Curatori fallimentari, liquidatori, commissari giudiziali

Pagina a cura 
DI MICHELE DAMIANI

I consulenti del lavoro po-
tranno assumere il ruolo 
di curatore fallimentare, 
di commissario giudizia-

le e di liquidatore. Ad an-
nunciarlo è il presidente del 
consiglio Giuseppe Conte, 
intervenuto ieri durante 
l’evento «dalla storia... ver-
so il futuro», gli stati 
generali dei consu-
lenti del lavoro 
riuniti a Roma, 
al palazzo dei 
congressi, per 
il quarantesi-
mo anniversa-
rio della legge 
istitutiva del-
la professione 
(legge 12/79). 
«Il lavoro è una 
delle voci di co-
sto più impor-
tanti nel-

le imprese, per questo e altri 
motivi il consulente del lavo-
ro ha tutte le competenze per 
poter gestire le crisi aziendali. 
La professione sarà abilitata 
con la riforma del fallimento 
che abbiamo approvato». Il 
premier scioglie, così, le pre-
occupazioni della categoria 
all’indomani dell’approva-
zione (salvo intese) da parte 

del Consiglio dei mini-
stri della riforma 

del fallimento, 
che avrebbe 
lasciato am-
biguità sul-
la facoltà 
in capo ai 
consulenti 
del lavoro 
di far par-
te degli or-
ganismi di 

composizio-
ne della crisi. 
Nell ’ultima 
bozza del-

la riforma viene esplicitato 
ciò che ha annunciato ieri il 
premier Conte; l’articolo 358 
(requisiti per la nomina agli 
incarichi nelle procedure), 
infatti, dispone che: «possono 
essere chiamati a svolgere le 
funzioni di curatore, commis-
sario giudiziale e liquidatore, 
nelle procedure di cui al codi-
ce della crisi e dell’insolvenza 
gli iscritti agli albi degli av-
vocati, dei dottori commercia-
listi e degli esperti contabili, 
dei consulenti del lavoro». La 
facoltà è estesa anche alle so-
cietà tra professionisti e agli 
studi professionali associati 
che siano in possesso dei re-
quisiti previsti dalla legge. 
Per la nomina del curatore, 
del commissario giudiziale 
e del liquidatore, l’autorità 
giudiziaria dovrà tenere con-
to dell’esistenza di rapporti 
di lavoro subordinato in atto 
al momento dell’apertura 
della liquidazione giudiziale. 
La notizia è stata accolta 
con entusiasmo dalla pla-
tea presente all’evento, così 
come dai rappresentanti 
istituzionali della professio-
ne. «Sono molto soddisfatta 

della conferma del presidente 
Conte», afferma la presidente 
del Consiglio nazionale Mari-
na Calderone, «il nostro in-
serimento nella riforma della 
crisi di impresa è il giusto ri-
conoscimento delle capacità 
professionali dei consulenti 
del lavoro nella gestione delle 
crisi di impresa e delle rela-
tive ricadute occupazionali. 
Assistiamo», prosegue la Cal-
derone, «1,5 milioni di piccole 
imprese e siamo senza dubbio 
la categoria che meglio cono-
sce le problematiche azien-
dali, talvolta non dipendenti 
esclusivamente da fenomeni 
fi nanziari, ma anche da ca-
lamità naturali e di congiun-
tura economica». «Noi come 
giovani accogliamo con favore 
questa apertura», dichiara il 
presidente dell’Associazione 
nazionale giovani consulenti 
del lavoro Pietro Latella. 
«L’esclusione della nostra 
categoria dalla gestione del-
la crisi rappresentava un’in-
giustizia e teneva fuori da un 
aspetto così delicato la nostra 
professionalità e competenza, 
elementi che possono dare un 
valore aggiunto soprattutto 

in un momento così delicato 
come quello della crisi. Sia-
mo piacevolmente sorpresi», 
conclude il presidente Latel-
la, «da questa specifi ca». La 
giornata di ieri si è aperta con 
l’intervento del premier Con-
te; successivamente, sul palco 
si sono alternati i vertici della 
professione: dalla presidente 
del Cno Calderone, al presi-
dente della Fondazione studi 
Rosario De Luca, passano 
per il presidente della cassa 
di categoria Alessandro Vi-
sparelli. Dopo la relazione 
del ministro del lavoro e del-
lo sviluppo economico Luigi 
Di Maio, sono intervenuti gli 
ex responsabili del dicastero 
di Via Veneto: Cesare Da-
miano, Maurizio Sacconi 
e Giuliano Poletti.

Il governo modifi cherà la norma sul Durc. Verrà de-
fi nito un meccanismo per cui le imprese che hanno 
regolarizzato la loro posizione per tempo non siano 
obbligate a restituire le agevolazioni ricevute. È l’an-
nuncio fatto dal ministro del lavoro Luigi Di Maio du-

rante l’evento di ieri dei 
consulenti del lavoro. La 
modifi ca del Durc avviene 
in risposta ad una richiesta 
avanzata dalla presidente 
del Cno Marina Calderone 
(si veda ItaliaOggi dell’11 
gennaio 2019). «Stiamo 
intervenendo modifican-
do la norma sul Durc in 
fase di conversione del 
dl semplifi cazione con un 
emendamento», le parole 
del ministro Di Maio, «così 
fi nalmente si consente alle 

imprese che hanno regolarizzato la loro posizione in 
un certo termine di non restituite integralmente i 
contributi ricevuti. In questo modo», continua il mi-
nistro, «possiamo restituire il vero signifi cato al Durc 
cioè un passaporto per le aziende virtuose e non una 
mannaia ingiustifi cata per le aziende. L’intervento che 
ha recepito le vostre segnalazioni restituirà dignità ai 
tanti contribuenti in buona fede». Di Maio ha, poi, an-
nunciato che il dl semplifi cazione, con la conseguente 
modifi ca del Durc, sarà approvato al massimo entro 
un mese.

Di Maio: modifi ca al Durc
per conservare i contributi

 

Crisi d’impresa, le principali novità

• Si sostituisce il termine fallimento con l’espressione «liquidazione giudiziale» 
in conformità a quanto avviene in altri Paesi europei, come la Francia o la 
Spagna, al fi ne di evitare il discredito sociale anche personale che anche 
storicamente si accompagna alla parola «fallito»

• Si introduce un sistema di allerta fi nalizzato a consentire la pronta emersione 
della crisi, nella prospettiva del risanamento dell’impresa e comunque del 
più elevato soddisfacimento dei creditori

• Si dà priorità di trattazione alle proposte che comportino il superamento 
della crisi assicurando continuità aziendale

• Si privilegiano, tra gli strumenti di gestione delle crisi e dell’insolvenza, le 
procedure alternative a quelle dell’esecuzione giudiziale

• Si uniforma e si semplifi ca la disciplina dei diversi riti speciali previsti dalle 
disposizioni in materia concorsuale

• Si prevede la riduzione della durata e dei costi delle procedure 
concorsuali

• Si istituisce presso il Ministero della giustizia un albo dei soggetti destinati a 
svolgere su incarico del tribunale funzioni di gestione o di controllo nell’ambito 
di procedure concorsuali, con l’indicazione dei requisiti di professionalità 
esperienza e indipendenza necessari all’iscrizione

• Si armonizzano le procedure di gestione della crisi e dell’insolvenza 
del datore di lavoro con forme di tutela dell’occupazione e del reddito di 
lavoratori
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